Cristoforo Colombo, il tiranno.

Tutti o quasi sanno che Colombo salpò dalla Spagna con tre caravelle per scoprire una nuova rotta per l’Oriente, ritrovandosi dopo oltre due mesi di navigazione in una terra a lui sconosciuta e che a lungo pensò essere una propaggine dell’Asia. 
La prima popolazione che incontrò furono i Lucayan, molto pacifici e che accolsero 
i suoi uomini offrendo cibo e acqua, chiedendo loro se arrivassero dal paradiso, scrisse Colombo nel suo giornale. Con 50 uomini potevano essere sottomessi e si poteva governarli a piacimento, aggiunse. Ne rapì alcuni e salpò diretto verso altre isole, arrivando a Cuba e poi a Hispaniola, l’isola dove oggi ci sono Haiti e la Repubblica Dominicana.

Lì incontrò i Taìno, la popolazione che subì le conseguenze più drammatiche dalle spedizioni colombiane. Colombo li descrisse come una popolazione sorprendentemente pacifica e generosa.
Ci sono vari calcoli sul numero di Taìno che abitavano Hispaniola prima dell’arrivo 
di Colombo: Bartolomé de las Casas, vescovo che raccontò i primi decenni della colonizzazione europea in America, quando arrivò sull’isola, nel 1508, 
scrisse che gli indigeni erano 60mila. 
25 anni dopo ne erano rimasti poche centinaia. 
Spesso il genocidio dei Taìno è stato attribuito alle malattie portate dagli europei, 
in particolare il vaiolo, la malaria e l’influenza, ma la storiografia più recente 
ha confermato il ruolo centrale avuto dai massacri compiuti dagli europei.

Il genocidio dei Taìno cominciò con Colombo e proseguì dopo la sua morte, 
ma ebbe le sue basi nel trattamento riservato agli indigeni dall’esploratore genovese nelle sue spedizioni. 
Oltre a fare centinaia di schiavi, Colombo ordinò a tutti quelli sopra ai 14 anni 
di cercare oro per gli spagnoli. Per sopprimere le ribellioni dei Taìno, 
Colombo ordinò una repressione brutale, che comprese torture e l’esposizione pubblica di pezzi di cadaveri per spaventare la popolazione. 
In una lettera, Colombo raccontò l’efficacia e la convenienza economica della vendita di bambine di 9 e 10 anni come schiave sessuali.

Colombo, che era stato nominato governatore delle nuove colonie dalla monarchia spagnola, perse lucidità e prestanza fisica spedizione dopo spedizione, e nel suo terzo viaggio dovette affrontare la ribellione dei coloni spagnoli, arrabbiati per la sua incompetenza nel governo e per le promesse non mantenute circa la ricchezza delle isole caraibiche. Riuscì a fare un accordo di pace ma nel 1500 la regina Isabella 
e il re Ferdinando lo rimossero dal suo incarico. 
Già all’epoca, nei documenti che motivarono la decisione, emersero testimonianze orribili sulle torture ordinate da Colombo per coloni e nativi che voleva punire 
per i motivi più vari.
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